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PONTE DEL DIAVOLO

Novembre, ore 23.40

Una lieve foschia veniva esaltata dalla luce arancione 
dei fari che illuminavano l’antico ponte della Mad-
dalena, detto il ponte del Diavolo, ammantandolo di 
un’affascinante atmosfera. Una panda di colore bianco 
entrò a bassa velocità nel parcheggio. Il ghiaino scric-
chiolava sotto gli pneumatici, rompendo il silenzio se-
rale. Il motore si spense e le portiere si aprirono.
«Che fresco, perché ti sei voluta fermare?» Giovanni 

era infastidito dalla fermata non programmata.
«Ma hai visto quanto è bello?» Sami indicò il ponte. Le 

volute di nebbia disegnavano dei drappi sospesi nell’aria 
e ondeggiavano sospinti dalle correnti d’aria, muoven-
dosi come aurore boreali. «Che posto magico… Ti ho 
mai raccontato della leggenda del ponte del Diavolo?»
«Solo un centinaio di volte.»
Sami gli si avvicinò e gli prese il braccio. «Che hai?»
«Nulla.»
«Giovanni…»
«Volevo andare a casa, speravo di trovare qualche ora 

per noi, per coccolarci.»
«Addirittura ore… Di solito bastano alcuni minuti.» 

Sami rise.
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«Come sei simpatica.»
«Dai, scherzavo.» Si alzò sulle punte e gli dette un 

lungo bacio.
Stava per abbracciarla, ma lei si allontanò. «Andia-

mo?»
Giovanni estrasse le chiavi della Panda dalla tasca del 

cappotto.
«Non a casa…»
«Dove?»
«Facciamo una passeggiata fino alla sommità del 

ponte.»
«Con questo freddo?»
«Alle volte sei irritante. Sono solo quattro passi.»
Giovanni notò il cambio di tonalità della voce di 

Sami e la cosa non gli piacque per nulla. La serata po-
teva volgere al peggio. «Ma, sì. Facciamo una cam-
minata, ho tutti i tordelli sullo stomaco, così li mando 
giù.»
«Ci credo che non li hai digeriti, ne hai mangiati tre 

piatti! Sei il solito esagerato.» 
La sua voce era di nuovo rilassata, pericolo passato.
«I tordelli di Roberto sono troppo buoni. Andiamo, 

dai.»
Giovanni si strinse nel lungo cappotto nero e passò 

il braccio sulle spalle di lei tirandola a sé. Salirono la 
rampa che portava al culmine della volta più alta.
Sami si strinse ancor di più a lui. Le era sempre pia-

ciuto quel ponte. La sua famiglia abitava a Bagni di 
Lucca e lei lo aveva sempre visto, fin da bambina, 
quando transitavano sulla statale che portava a Lucca. 
Lo ammirava anche quando andava alle superiori e lo 
contemplava attraverso i vetri del bus che la portava a 
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scuola. Ogni mattina, quando passava di lì, incollava il 
naso al vetro e lo guardava incantata; con la pioggia, 
con le nuvole o con il sole, era sempre incantevole. Il 
culmine lo raggiungeva quando la neve imbiancava 
tutto: era un paesaggio da favola. Ogni volta pensava 
a tutte le persone che nei secoli erano transitate da lì: 
pellegrini, commercianti, soldati. Quel ponte, inau-
gurato nel 1115, aveva assistito in silenzio allo svilup-
po della valle.
Erano a metà salita quando la voce di Giovanni la 

richiamò dal suo mondo fantastico. «Scusa, cosa di-
cevi?»
«Sempre persa nel tuoi sogni, vero?» La rimproverò. 

Lei accennò un sorriso. «C’è qualcuno fermo in cima 
al ponte, prima non l’avevo visto.»
«Sarà stata colpa della foschia.»
«Sarà il caso di procedere? Ci sono in giro un sacco di 

tipi strani e non vorrei avere dei problemi.»
«Ma dai, sarà uno che si sta godendo il panorama 

come noi. Arriviamo in cima.»
Lei lo spinse in avanti e ripresero a camminare. Gio-

vanni incominciava a sudare, nonostante l’aria fredda, 
stavano salendo in forte pendenza. Perché mai l’ave-
vano costruito così a dorso d’asino? Si meravigliò di 
avere ricordato quel particolare: Sami gli aveva rac-
contato la storia di quel ponte centinaia di volte.
Quello che sembrava essere un uomo non si era 

mosso, era appoggiato alla spalletta del ponte e guar-
dava fisso verso la valle, che si allargava oltre Borgo a 
Mozzano. Era di statura alta e indossava un completo 
scuro. Forse era uno che aveva avuto una delusione 
d’amore e meditava di lanciarsi di sotto. Cavolo! Gio-
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vanni già si vedeva sulle prime pagine dei giornali lo-
cali e anche su quelli nazionali, perché no. “Eroe salva 
un suicida, che si era buttato dal Ponte del Diavolo”.
Giovanni guardò di sotto, l’acqua scura era molto 

in basso, tuffarsi da lì sarebbe stato molto rischioso se 
non mortale. Il titolo del giornale cambiò: “Grazie alla 
segnalazione di un giovane, le forze dell’ordine hanno 
fermato un suicida che si voleva gettare dal Ponte del 
Diavolo”. Ecco, così andava meglio.
Con la mano libera tastò il cellulare, che aveva in tasca. 

Mentre affrontavano l’ultimo tratto di salita, Giovanni 
non staccava gli occhi da quell’individuo che non ac-
cennava a muoversi. E se fosse stato un rapinatore? Ve-
stito così bene, naaaa. Però poteva essere un espediente 
per non destare sospetti nelle persone, che poi derubava. 
Se così fosse avrebbe avuto una brutta sorpresa: da tre 
mesi frequentava un corso di karatè e lo avrebbe steso in 
un attimo. “Un eroe fa arrestare il pericoloso criminale, 
che da mesi terrorizzava la zona rapinando i passanti”. 
Anche così il titolo avrebbe fatto un figurone.
Sami non era l’unica che fantasticava. Entrambi era-

no degli appassionati di anime e manga. Per il Lucca 
Comics, facevano i cosplayer, si vestivano come i loro 
eroi preferiti e passeggiavano sulle mura, posando per 
farsi scattare migliaia di foto dagli ammiratori.
Arrivarono in cima e si mantennero a qualche metro 

di distanza dallo sconosciuto, che dal canto suo non 
dette segno di avere notato la loro presenza; doveva 
essere immerso profondamente nei suoi pensieri.
L’aria era umida e fredda, ma lui non aveva un cap-

potto né un cappello a coprire i capelli, tagliati corti, 
neri. Stava appoggiato con le mani giunte sul davanti 
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e, assorto, guardava in basso come a studiare le pietre 
della pavimentazione, oppure guardava le punte delle 
sue scarpe lucide.
«Che bello!» Sami mise le mani sulle pietre umide 

della spalletta del ponte e guardò estasiata il panorama. 
Giovanni le andò accanto; così facendo avevano lo sco-
nosciuto alle spalle e la cosa non gli garbava, ma ormai 
era tardi per cambiare posizione. In effetti, dovette am-
mettere che la visuale era molto suggestiva: i lampioni, 
arancioni, su entrambe le rive si riflettevano nell’acqua 
che scorreva placida. Sulla destra si vedeva la linea fer-
rata Lucca Aulla e sulla sinistra la statale che portava 
all’Abetone, in quel momento eccezionalmente de-
serta. Anche il locale, che era antistante al parcheggio 
dove avevano lasciato la macchina, era chiuso. Forse 
era in ferie, la stagione turistica era finita da un pezzo. 
La campana della chiesa di Borgo a Mozzano batté il 

primo rintocco della mezzanotte.
«Finalmente! Mi ero stancato di aspettare.»
La voce profonda dell’uomo li spaventò. Entrambi 

erano ammaliati dal paesaggio e si erano dimenticati 
della sua presenza. Si voltarono, era dietro di loro.
Giovanni si mise davanti a Sami per proteggerla. 

«Cosa vuoi? Ti avverto che sono un maestro di arti 
marziali.» Lo minacciò.
«Complimenti» si congratulò lo sconosciuto. 
Impose la mano sinistra davanti al viso di Giovanni, 

che si paralizzò, poi la tirò indietro e un alone bianca-
stro fuoriuscì dalla sua bocca aperta in forma di fiam-
mella, che, docile, si posizionò sopra il suo palmo.
Sami cacciò un urlo, che le si bloccò in gola, non 

riusciva più a fiatare e tanto meno a muoversi.
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«Per favore… Non sopporto gli strilli e le sceneggia-
te. Meglio finirla qui.»
Stava per allontanarsi con il suo trofeo, che scintilla-

va sul palmo della mano, quando fu bloccato.
«Dove pensi di andare?» Sami gli si parò davanti, 

sbarrandogli la strada.
«Ma cosa… Come hai fatto?» domandò sorpreso, poi 

notò che gli occhi della ragazza erano diventati di un 
celeste abbagliante. «Ho capito. Ci mancava anche 
l’Angelo custode. Spostati, ho da fare.»
«Tu non vai da nessuna parte. Il tempo di quel ragaz-

zo non è ancora giunto, quindi rimetti l’anima nel suo 
corpo.» Gli ordinò.
«Come ti chiami?»
«La ragazza si chiama Sami, io sono il suo Angelo 

custode e il mio nome è Serafina.»
«Bel nome…» All’uomo sfuggì una mezza risata, che 

soffocò subito con un colpo di tosse. «Il tuo collega 
dov’è?» Guardò attentamente la fiammella sulla sua 
mano «Ah, eccolo lì. Non ti preoccupare prima o poi 
lo libererò, forse. Tengo a informarti che è tutto rego-
lare e che non sto infrangendo nessuna norma.»
«Sì, proprio tu.»
«Malfidata. Ecco il contratto che stipulai a suo tem-

po con il capomastro per aiutarlo nella costruzione di 
questo meraviglioso ponte.»
Dal nulla apparve una pergamena arrotolata.
«Lo sappiamo tutti come andò a finire» insisté Sera-

fina. «Non ti è bastata l’anima del cane che per primo 
passò sul ponte? Il contratto è stato rispettato, perciò 
lascia in pace quel ragazzo.»
Il suo tono canzonatorio lo urtò molto, ma si impose 
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di mantenere la calma. «Prima di parlare a sproposito, 
ti invito a leggere.»
La pergamena si srotolò davanti al viso di Serafina e 

una fiamma rossa apparve di lato per facilitare la lettu-
ra. Lei la prese, la mise a favore della fiamma e iniziò 
a leggere. Una volta finito commentò: «Come avevo 
detto il pagamento è stato effettuato. Ti hanno gabba-
to, è vero, ma questo fa parte del gioco.»
«Raggirato! Non credere, è solo una questione di 

mercato: gli umani pensano di potermi fregare, ma 
alla lunga la spunto io. Faccio così perché altrimenti 
gli affari ne risentirebbero, invece ho una lunga fila di 
sciocchi davanti al mio studio legale pronti a firmare 
contratti per richiedere ogni tipo di favore. Tornando 
a noi, devi leggere qui» e con il dito le indicò il punto 
esatto.
«Lì? Ma è una macchia dovuta al tempo, questa per-

gamena è vecchia di secoli.»
«Vecchia, sì, ma ancora valida. Usa questa.» Apparve 

una lente di ingrandimento. Serafina la posizionò sulla 
chiazza e iniziò a leggere. La fiamma si ingrandì e si 
moltiplicò per fare più luce. «A voce alta. Per favore.»
Cominciò da capo. «Qualora il pagamento non av-

venisse o non soddisfacesse appieno la parte alienante 
del contratto, la parte alienante si riserva il diritto di 
esigere, a sua totale discrezione e a tempo debito, il 
giusto pagamento per l’aiuto, fondamentale, prestato 
per completare l’opera conosciuta come Ponte della 
Maddalena.»
«Soddisfatta? Quest’anima è il compenso postumo 

del mio operato, quindi tutto legale.»
Serafina era furibonda. «Questa postilla è una truffa, 
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nessun umano di quell’epoca, e neanche di questa, sa-
rebbe stato in grado di leggerla. Inoltre non mi sem-
bra scritto in un italiano del 1115… L’hai aggiunta 
ora?» Domandò dubbiosa.
«Custode di poca fede. Il linguaggio in cui è stata 

stilata si evolve con il tempo così da essere facilmente 
comprensibile. Ho una certa esperienza in contratti 
e ti assicuro che è tutto regolare, sai come si dice: “Il 
diavolo sta nei dettagli”. Se ora ti fai da parte, io dovrei 
andare a lavorare.»
Serafina gli sbarrò il passo decisa a non farlo passare. 

«Sei un truffatore! Non puoi decidere la morte di una 
persona, solo l’Altissimo lo può fare. È per questa tua 
boria che sei stato cacciato.»
«Questione di punti di vista. Dove tu vedi un esilio, 

io vedo un’opportunità. Prima ero un numero, qua 
sono il capo. Un bell’avanzamento di carriera, ne con-
vieni? Io ho pieni poteri, quindi posso decidere anche 
della morte di una persona.»
Una figura scura si materializzò vicino a loro. «Ve-

ramente sarebbe un’invasione di campo, solo io posso 
mietere l’anima di un mortale quando è giunto il suo 
momento, e solo in quel preciso istante.» Aveva una 
voce cupa e profonda.
L’uomo cercò di vedere il viso che si celava sotto il 

cappuccio del nuovo arrivato, ma c’erano solo tene-
bre. «Che ci fai da queste parti?»
«Passavo di qua e ho sentito che parlavate di me.»
«Sono pienamente d’accordo con lei. Il suo momen-

to non era arrivato, vero?» Chiese Serafina.
La morte appoggiò la lunga falce al parapetto e 

da una tasca del lungo saio nero, che toccava ter-
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ra, estrasse un libricino. L’aprì e lo consultò, facendo 
scorrere il dito scheletrico sugli innumerevoli nomi 
scritti in carattere minuscolo sulla pagina. «No, non 
era il suo momento. Il suo nome non è stato ancora 
scritto.»




